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Gli ultimi dati
E m i l i a - Ro m a g n a ,
Veneto e Lombardia
le regioni con il più alto
numero di ammalati

Genova. Due medici addetti alla cura dei pazienti affetti da Covid-19

a notte.
In ogni caso i presidenti di Regione

hanno concordato sul fatto che il di-
vieto di assembramento dovrà essere
il «principio cardine» sul quale incen-
trare il nuovo Dpcm, che potrebbe an-
che prevedere la chiusura dei confini
sulle Alpi. Un tema che si intreccia con
quello dell’apertura degli impianti
sciistici: è stato chiesto dalle regioni
alpine, e poi anche dall’Abruzzo se-
condo cui le strutture potrebbero es-
sere aperte per gli ospiti degli alberghi
e per i possessori di seconde case. Da
stabilire la data e le modalità per po-
ter usufruire degli impianti di risalita.
Cosa che, con ogni probabilità, sarà
definita meglio nel vertice di oggi.

Sempre oggi si terrà una riunione
straordinaria della Cei, la conferenza
episcopale, per fare il punto e pro-
grammare le funzioni religiose del
Natale, anche tenendo conto dell’in -
vito dell’Ue ad evitare assembramen-
ti durante la tradizionale messa di
mezzanotte della vigilia.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Andrea D’O ra z i o

Dopo tre giorni di ribassi consecu-
tivi torna a crescere il bilancio dei
contagi da SarsCov-2 in Sicilia e,
visto il consueto calo tamponi del
week-end, aumenta pure il tasso
di positività, ma a far riflettere,
più che la risalita della curva epi-
demiologica, è il numero di deces-
si registrati nelle ultime 24 ore: 49
morti, ennesimo record dall’ini-
zio dell’emergenza, che porta a
1555 il totale delle vittime ricon-
ducibili al virus.

Nel dettaglio, secondo i dati
diffusi ieri dal ministero della Sa-
lute, nell’Isola si contano 1138
nuove infezioni (114 in più rispet-
to a domenica scorsa) su 8602 test
processati (363 in meno) per un
rapporto tra positivi ed esami che
passa dall’11,5 al 13,2%, quinto
valore più alto d’Italia dopo Pu-
glia (26%), Calabria (24%), Vene-
to (22%) ed Emilia Romagna
(18%), e oltre un punto sopra la
media nazionale, anch’essa in rial-
zo, dall’11,6 al 12,5%, con 16377
casi individuati da nord a sud del
Paese (circa 4300 in meno al con-
fronto con il 29 novembre) su
130524 tamponi (ben 46mila in
m e n o) .

Così, a fronte dei decessi e degli
oltre 900 guariti segnalati ieri, i
contagiati presenti nel territorio
siciliano salgono a 40624 (140 in
più) di cui 1547 in degenza ordi-
naria (25 in più) mentre si abbas-
sa ancora la quota di posti letto
occupati nei reparti di terapia in-
tensiva, dove risultano ricoverate
226 persone, 15 in meno nell’a rco
di una giornata.

Tra le ultime vittime, l’ott ant a-
duenne Pippo Croce, persona
molto conosciuta a Monreale per
le sue competenze in ambito sto-

rico e, nella stessa città, monsi-
gnor Antonino Ofria, 90 anni, ret-
tore delle Suore Oblate del Divino
Amore, e ancora: un residente di
Baucina, tre pazienti dell’A g r i ge n -
tino fra Aragona, Favara e Cani-
cattì, altrettanti nel Ragusano e sei
a Messina.

Questa, secondo i dati ministe-
riali, la distribuzione dei nuovi
positivi in scala provinciale: 503 a
Catania, 288 a Palermo, 98 a Mes-
sina, 73 a Ragusa, 72 ad Agrigento,
43 a Caltanissetta, 30 a Siracusa,
24 a Enna e sette a Trapani. Tra i
casi emersi nel Palermitano, due
giovani fermati per spaccio di dro-
ga nel capoluogo, con due poli-
ziotti che hanno partecipato
all’arresto costretti adesso all’iso-
lamento domiciliare, mentre a
Terrasini – se ne parla in un ser-
vizio di Fabio Geraci nelle pagine
di cronaca – l’asilo nido comunale
è stato chiuso fino all’11 dicembre
dopo la positività diagnosticata
su una dipendente.

Nel Catanese è sempre Paternò
a destare particolare preoccupa-
zione, visto il costante aumento
dei contagiati, a quota 800 secon-
do quanto comunicato dal primo
cittadino, Nino Naso, che ieri, per
la seconda volta nel giro di un me-
se, si è visto sospendere dal Tar
l’ordinanza di chiusura delle
scuole primarie e secondarie di
primo grado.

A Messina, invece, per l’ennesi-
ma volta è una casa di riposo a ri-
destare l’allerta Covid. Si tratta
della struttura Santa Rita, dove so-
no risultati positivi 11 anziani e
cinque operatori, ma il virus è en-
trato anche nella Rsa Don Orione,
contagiando il direttore dell’ist i-
tuto, due persone che lavorano in
cucina e un assistente. Nuovo fo-
colaio pure nel Ragusano, in due
centri per migranti della «zona
rossa» di Acate, con 14 ospiti finiti
in isolamento dopo la diagnosi di
infezione.

Sempre nel Ragusano, l’Asp ha
diffuso ieri i risultati dei test rapi-
di effettuati sulla popolazione
scolastica nell’ultimo fine setti-
mana: 75 positivi su oltre 8mila
esami. Nell’Agrigentino, che con-

ta 2646 positivi di cui 79 ricove-
rati, risale la curva di Licata, con
11 casi individuati nelle ultime
o re .

Intanto, Cgil, Cisl e Uil Sicilia
chiedono ai prefetti maggiori in-
terventi per arginare le infezioni
sui vigili del fuoco, sottolineando
che «ad oggi sono circa 60 i pom-
pieri dell’Isola contagiati e 50 in
quarantena, un numero eccezio-
nalmente elevato».

Tornando al quadro nazionale,
si registrano 672 vittime, mentre
gli attualmente positivi diminui-
scono di 7300 unità raggiungendo
quota 788471, di cui 3744 ricove-
rati in terapia intensiva (nove in
meno) e 33187 (308 in più) in de-
genza ordinaria. Emilia-Roma-
gna, Veneto e Lombardia le regio-
ni con il più alto numero di nuovi
casi, pari, rispettivamente, a 2041,
2003 e 1929.

Nel mondo, il tetto dei conta-
giati si avvicina a 63 milioni e gli
Usa restano il Paese più colpito
dal virus, toccando un livello re-
cord di degenti: 93219, di cui oltre
18mila in terapia intensiva.
( *A D O* )

Il bollettino. Tra le vittime un sacerdote e tre pazienti dell’Ag r i g e n t i n o

In Sicilia nuovo drammatico record:
sono 49 i morti e i contagi risalgono
Le infezioni sono 1.138: se ne contano 114 in più rispetto a domenica scorsa
Il rapporto tra positivi ed esami effettuati sale dall’11,5 al 13,2 per cento

Lagalla: la chiusura delle scuole
solo con un parere tecnico-sanitario

l Arriva la sospensiva da parte
del Tar di Catania dell’o r d i n a n za
di chiusura delle scuole primarie
e secondarie di primo grado
disposta dal sindaco di Paternò,
e l’assessore regionale
all’Istruzione, Roberto Lagalla,
ribadisce la validità della
circolare interassessoriale,
firmata con l’assessore alla
Salute, secondo la quale, nel
rispetto del Dpcm vigente, i
sindaci sono chiamati a
subordinare eventuali
provvedimenti di chiusura al
preventivo parere
tecnico-sanitario del
competente Dipartimento di
prevenzione dell’Asp. «Ove
dovesse mancare, da parte
dell’Asp competente,
l’accertamento del dato
epidemiologico che motiva
l’interruzione delle attività

scolastiche per comprovate
situazioni di rischio sanitario,
ogni sindaco - sottolinea
l’assessore - potrà trovarsi di
fronte al rischio di impugnative
che, se accolte, come nel caso di
Paternò, tendono a generare
ulteriori incertezze e generale
disorientamento nella
popolazione. Ogni
provvedimento assunto in sede
locale, senza il conforto della
autorità sanitaria, rischia,
quindi, di risultare carente di
motivazione giuridica, oltre a
privare gli studenti del
fondamentale diritto allo
studio». Dall’a ss e ss o rat o
regionale all’Istruzione si
evidenzia che il governo
regionale non ha adottato, «fino
ad oggi», impugnative «per non
alimentare» «sterili
contrapposizioni istituzionali».

Accordo tra il commissario Arcuri e la casa farmaceutica

Vaccini, la Pfizer li consegnerà direttamente alle Regioni
Manuela Correra

RO M A

Il vertice è iniziato alle 18,30 ed è ter-
minato dopo tre ore: attorno ad un
tavolo il commissario all’e m e rge n z a ,
Covid, Domenico Arcuri, e i rappre-
sentanti della multinazionale del far-
maco Pfizer, che sta lavorando a uno
dei tre vaccini - con quelli di Moderna
e di AstraZeneca - che potrebbero es-
sere disponibili in Italia entro la fine
di gennaio. Tra i temi in discussione i
200 milioni di dosi che il governo po-
trebbe acquistare da Pfizer e la catena
del freddo da organizzare per conser-
vare il vaccino a bassissime tempera-
ture per la distribuzione. Pfizer si è
impegnata a consegnare direttamen-
te il vaccino ai punti di raccolta già in-
dicati dalle Regioni.

Si è intanto dimostrato efficace al
100% nel prevenire le tipologie gravi
di Covid-19 e al 94,1% nel prevenire
la malattia negli altri casi, il candida-

to vaccino dell’azienda statunitense
Moderna, secondo i risultati dello
studio di fase 3 su 196 volontari resi
noti dall’azienda. Moderna - i cui tito-
li sono saliti del 15,69% a Wall Street -
ha fatto richiesta all’autorità statuni-
tense per i farmaci Fda dell’a ut o r i z -
zazione per l’uso di emergenza, e
all’Agenzia europea per i medicinali
Ema di un’autorizzazione all’immis-
sione in commercio condizionata.

I risultati divulgati lascerebbero
dunque ben sperare e si aggiungono
a quelli degli altri due vaccini che par-
rebbero più prossimi al traguardo,
quello di Oxford-AstraZeneca-Irbm
e di Pfizer-BioNTech. Tuttavia i dati

sono parziali e non ancora pubblica-
ti. Per questo, la comunità scientifica
invita alla cautela e l’ex direttore ese-
cutivo dell’Ema, Guido Rasi, avverte
che i dati reali sui vaccini saranno so-
lo quelli aggregati che deriveranno
da una valutazione completa. E come
Moderna, anche AstraZeneca e Pfizer
sono in procinto di richiedere
all’Ema l’ok condizionato.

Lo studio COVE per il candidato
vaccino RNA-1273 di Moderna ha
coinvolto in totale in Usa 30mila par-
tecipanti. L’analisi presentata ieri è
basata su 196 casi di Covid: di questi,
185 sono stati osservati nel gruppo di
volontari trattati con placebo, contro
11 casi osservati nel gruppo di volon-
tari vaccinati con mRNA-1273. Que-
sto ha determinato una stima dell’ef-
ficacia del vaccino pari al 94,1%. Si so-
no inoltre analizzati casi severi di Co-
vid-19 e si sono considerati 30 di que-
sti casi nell’analisi: tutti e 30 i casi se-
veri si sono verificati nel gruppo trat-
tato con placebo e nessuno nel grup-

po vaccinato. Il comitato vaccini del-
la Fda dovrebbe riunirsi il 17 dicem-
bre per analizzare i dati. Entro il 2020,
Moderna prevede di avere la disponi-
bilità di circa 20 milioni di dosi negli
Stati Uniti, inoltre prevede la produ-
zione di 500 milioni-1 miliardo di do-
si globalmente nel 2021. L’azienda ha
anche annunciato ulteriori progressi
mirati ad assicurare che la distribu-
zione, conservazione e manipolazio-
ne del vaccino possano essere effet-
tuati utilizzando infrastrutture esi-
stenti. Ma, in generale, sui risultati
dei candidati vaccini finora resi noti
dalle aziende restano delle lacune.
L’Ema, ha spiegato Rasi, «ha visto i da-
ti preliminari e ad ora non ha avuto
obiezioni su questa parte, ma i dati
importanti sono quelli che iniziano
in queste settimane. Almeno due dit-
te sottoporranno i dati in questi gior-
ni e la verità inizia da qui. Sono con-
vinto che le ditte non abbiano dato
dati lontani dalla verità, però hanno
sempre parlato di gruppi».In prima linea. Il commissario all’emergenza Covid, Domenico Arcuri

Arriva lo studio
L’anti-virus di Moderna
si è dimostrato efficace
al 100% nel prevenire
le tipologie gravi
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In cerca di cure
C’è chi accompagna
i genitori anziani:
«Non troppi disagi però
la pulizia è così così»

La grande emergenza: viaggio dentro gli ospedali sotto assedio

Civico in trincea
e lotta al Covid,
serve una terapia
più... intensiva
I posti tutti occupati, sono meno del previsto
Ma al pronto soccorso la pressione è scesa

In prima linea. Operatori sanitari nel corridoio Covid fra le ambulanze all’ingresso dell’ospedale Civico

Vincenzo Marannano

S
e non fosse per quel cartello che
indica il percorso della nuova
sofferenza, una scritta bianca
su sfondo blu, cinque lettere un

trattino e un numero che sono di-
ventati l’incubo dell’umanità a tutte
le latitudini, sembrerebbe una gior-
nata come tante al Civico. Con gli
undici parti in poco meno di 24 ore a
celebrare l’inizio della vita, con i pa-
zienti distribuiti nei cinque edifici
occupati da oncologia – in attesa di
una visita, di un esame, di un inter-
vento o, peggio, di una cura palliati-
va – a raccontare il dolore e la soffe-
renza e, ancora più giù, con il nero
del lutto e le lacrime composte dei
familiari che accompagnano l’ult i-
mo viaggio dei loro cari adagiati su
una lastra di marmo. Nei circa cin-
quecento metri che separano l’in-
gresso dell’ospedale dalla camera
mortuaria, il ciclo della vita che par-
te da Ostetricia e Ginecologia, attra-
versa i padiglioni dell’angoscia e
dello strazio e arriva fino al piazzale
dedicato al giudice Paolo Grasselli-
ni, l’anticamera dell’estremo saluto,
è interrotto solo da quel cartello che
indica il percorso «Covid-19». Il vi-
rus invisibile. Il virus insidioso. Il vi-
rus maledetto. Terribilmente capa-
ce di condizionare ognuno di quei
momenti. Dal parto alla morte, pas-
sando per la preghiera in una cap-
pella vuota come non si è mai vista
prima della pandemia.

Ieri tra i viali dell’ospedale Civico
sembrava di respirare la classica at-
mosfera da quiete dopo la tempesta.
Dopo il focolaio al pronto soccorso –
trentadue positivi tra medici e ope-
ratori – che appena una decina di
giorni fa ha portato la direzione ge-
nerale a valutare e poi evitare la
chiusura del reparto chiesta a gran
voce dai sindacati. Dopo la visita de-
gli ispettori ministeriali. Dopo lo
scontro per la mancanza di posti e
dispositivi che ha fatto salire alle
stelle la tensione con i rappresen-
tanti dei lavoratori, da mesi ormai in
trincea a raccogliere segnalazioni,
carenze, inefficienze. «Qualcuno è
convinto che ci alziamo la mattina
con l’intento di screditare il sistema
sanitario – attacca il vice segretario
regionale della Cimo, Angelo Collo-
doro – ma la verità è che cerchiamo
solo di dare un contributo per mi-
gliorare le condizioni di lavoro dei
nostri colleghi e, di conseguenza,
l’efficienza degli ospedali».

Terapie intensive piene

Partiamo dai numeri. Nel balletto di
cifre che ha scatenato non poche po-
lemiche la scorsa settimana a livello
regionale, non è facile riuscire a rica-

vare un dato definitivo nemmeno
per il Civico. Nei giorni scorsi il di-
rettore generale Roberto Colletti
(che ieri abbiamo provato a contat-
tare più volte ma senza successo) ha
annunciato l’attivazione di 33 nuo-
vi posti di terapia intensiva per ma-
lati Covid ai quali se ne sarebbero
aggiunti dodici per tutte le altre esi-
genze. «Complessivamente – ave va
detto proprio su queste colonne –
metteremo in campo 184 posti di
degenza per i pazienti positivi che
dovranno essere ricoverati». Ieri, ul-
timo giorno del mese che ci ha cata-
pultati inesorabilmente nella se-
conda ondata, abbiamo provato a
verificare la situazione ma da una
serie di controlli incrociati risultano
28 terapie intensive attive per pa-
zienti Covid e altre due disponibili
per attività da sala operatoria. «In
realtà – spiega Collodoro – non regi-
striamo nessun potenziamento ma
solo una riconversione di posti da
ordinari a Covid. Mi risulta infatti
che a fronte di un aumento, siano
scomparsi gli otto posti dell’Utir, la
terapia intensiva respiratoria». Di
fatto, tutti i posti in terapia intensiva
al Civico sono pieni. Non c’è più spa-
zio. E per quanto si lavori per assicu-
rare un minimo di turnover, gli uni-
ci posti che si sono liberati nelle ul-
time 48 ore, come ci conferma una
fonte che vuole restare anonima, so-
no legati a pazienti deceduti.

I medici positivi

Il rischio di contagio in corsia è uno
dei principali terreni di scontro tra
aziende e sindacati. Dagli ospedali
non trapela nulla. I numeri, anche in
questo caso, sono imprecisi e affida-
ti a una raccolta che i rappresentanti
di categoria fanno ancora all’ant ica,
chiamando uno per uno i referenti
dei vari reparti. In base a una stima
della Fials, sarebbero un centinaio
in tutto negli ultimi due mesi: oltre
ai 32 del Civico, una ventina a Parti-
nico e altri venti al Cervello, più altri
casi sparsi nei vari ospedali della
provincia. Il segretario provinciale
degli autonomi, Enzo Munafò,
«stigmatizza il comportamento del-
le aziende che non dialogano con i
sindacati e non forniscono neanche
puntuali aggiornamenti», sfuggen-
do al «confronto su quanto avvie-
ne». I problemi sul tavolo sono i so-
liti e alla carenza di dispositivi si ag-
giunge infermieri allo stremo tanto
che il Nursind ha deciso di mettere a
disposizione (gratuitamente) per
tutti i colleghi che ne faranno richie-
sta un professionista psicolo-
go/counselor che ascolterà le preoc-
cupazioni e le ansie. Gli incontri si
svolgeranno, singolarmente, e nel
massimo rispetto della privacy, nel-
la sede della segreteria in corso Cala-

tafimi 421.

Il pronto soccorso

A dieci giorni dal momento più cri-
tico, anche il pronto soccorso co-
mincia a re s p i ra re . L’area è sempre
blindata e inaccessibile: entrano so-
lo le ambulanze accolte da operatori
bardati come astronauti. Fuori
qualche parente prova a sbirciare,
chiede informazioni alle quali nes-
suno sa rispondere, almeno non i
metronotte situati in guardiola, gli
unici che hanno un contatto diretto
con il pubblico. «Inutile restare qui –
allarga le braccia una donna in divi-
sa – al più presto riceverete comuni-
cazioni dal reparto». La tensione, ri-
spetto a metà novembre, è diminui-
ta. «Al di là di qualche momento di

sovraffollamento - rassicura il pri-
mario Massimo Geraci - registriamo
numeri molto bassi. Da una setti-
mana la pressione si è abbassata e re-
gistriamo numeri gestibili: qualche
notte fa abbiamo avuto solo tre pa-
zienti, ieri mattina ne sono arrivati
otto e altri otto erano già in reparto».
Anche il focolaio tra gli operatori sa-
nitari è ormai sotto controllo: «Sei
dei 32 positivi - spiega ancora Geraci
- sono già rientrati al lavoro, qual-
cun altro è ancora a casa ma la situa-
zione sta lentamente tornando alla
normalità. La preoccupazione, sem-
mai, è che il passaggio da zona aran-
cione a zona gialla scateni una sorta
di liberi tutti psicologico che po-
trebbe diventare deleterio per la te-
nuta degli ospedali». I sindacati re-
stano sul chi va là. I rappresentanti
della Fials, che nei giorni scorsi han-
no denunciato la «mancata dotazio-
ne di dispositivi di sicurezza perso-

nali agli operatori impegnati in
emergenza Covid», temono la ria-
pertura del pronto soccorso ai pa-
zienti non Covid: «Al momento – di-
cono – è solo un’indiscrezione, ma
sarebbe una scelta folle se confer-
mata, soprattutto per la sicurezza
degli operatori».

Normalità apparente

Fuori e dentro il complesso tutto
sembra scorrere come in una gior-
nata normale. Una discarica abusiva
attorno ai cassonetti di via Carmelo
Lazzaro per un attimo ci ricorda che
i problemi, in questa città, non sono
solo legati al Covid. Il Cup è quasi de-
serto, le file agli sportelli del ticket –
complice la riduzione dei servizi –
sembrano un ricordo lontano. E
quasi vuota è anche la cappella, do-
ve una donna prega per la figlia alla
quale hanno appena diagnosticato
un brutto male. L’edificio 17C, uno

dei cinque dedicati all’Oncologia, è
tra i pochi aperti al pubblico. A mez-
zogiorno l’atrio interno ospita una
ventina di persone, tra pazienti e ac-
compagnatori, tutti rigorosamente
con mascherina e tutti mediamente
in giro tra i reparti da almeno 4 ore.
«Mio padre viene da Urologia – rac-
conta Enzo Rinaudo – dovrà sotto-
porsi al terzo intervento in tre anni e
lo sto accompagnando per una serie
di esami. Temevo peggio, ma per
fortuna stanno rispettando tutte le
tempistiche e finora non abbiamo
subìto nessun rinvio». Anche Massi-
mo Lauria, istruttore di tennis, ac-
compagna la madre ottantaseienne
da un reparto all’altro. La prossima
settimana le dovranno asportare un
rene ed è appena cominciata la via
crucis del pre ricovero: «Siamo qui
dalle 8.30 – spiega mentre le lancette
dell’orologio sono appena arrivate a
mezzogiorno –, abbiamo fatto esa-

Indice di sovraffollamento attorno al 250%, tensione in reparto con i parenti di un paziente

Caos a Villa Sofia, aggrediti due vigilantes
La coperta è corta. E se tiri da un lato,
inevitabilmente una parte andrà in
sofferenza. Proprio mentre la situa-
zione del pronto soccorso del Civico
comincia a tornare a una normalità
apparente, a Villa Sofia si registrano
numeri preoccupanti. Ieri alle 16 i
paziente in reparto erano 78, di cui
20 in attesa e con un indice di sovraf-
follamento, il dato che preoccupa
più di ogni altra cifra, addirittura del
260 per cento. «Questa situazione
genera pressione, tensioni, servi-
rebbe un bilanciamento ma sembra
che gli ospedali non comunichino
tra loro», attacca il vice segretario re-
gionale della Cimo Angelo Collodo-
ro. Domenica sera il caos è degene-
rato in violenza. Due guardie giura-
te sono state aggredire da due uomi-
ni, parenti di un paziente ricoverato
al pronto soccorso, che volevano
portare alcuni oggetti personali al
congiunto senza rispettare le nor-
me anticovid. Quando i vigilantes di

Villa Sofia hanno detto loro che
avrebbero dovuto lasciare i sacchet-
ti a un’infermiera, i due avrebbero
reagito prima insultandole e poi
colpendole con pugni e anche con
una testata. I due aggressori, di 40 e
43 anni, sarebbero riusciti ad entra-
re danneggiando una porta scorre-
vole che separa la sala d’attesa da
quella d’emergenza. A quel punto è
arrivata la polizia che ha raccolto le
dichiarazioni delle vittime e degli
altri testimoni. Gli investigatori
hanno informato l’Autorità giudi-
ziaria che adesso dovrà stabilire co-
me procedere nei confronti dei due
aggressori. Le due guardie giurate

sono state soccorse e per loro la pro-
gnosi è di 15 giorni.

Alla base, secondo i sindacati, c’è
una «seria mancanza di coordina-
mento. Le ambulanze del 118 – ag-
giunge Collodoro – non rispettano
il flusso: se a Villa Sofia ho 78 perso-
ne in attesa, perché non dirottano i
nuovi pazienti ad esempio al Poli-
clinico?». In effetti, a guardare i nu-
meri delle ultime 24/48 ore, qualco-
sa non quadra. Al pronto soccorso
del Civico, ad esempio, domenica
sera poco prima delle 22 c’erano
una decina di pazienti tra cui tre in
codice rosso e cinque in codice gial-
lo, con un indice di sovraffollamen-
to del 33%. Ieri mattina alle 11 gli ac-
cessi erano 13 di cui uno in codice
rosso, 9 «gialli» e tre «verdi» con un
sovraffollamento del 43%. Mentre
ieri in serata erano 11, di cui uno in
codice rosso, sei «gialli» e 4 «verdi»
con un indice di sovraffollamento
del 50 per cento. Tutto questo men-
tre al Cervello lo stesso indicatore si

attestava al 125%, con 25 pazienti e
a Villa Sofia solo in serata si è scesi,
anche se di poco, sotto il 250%. «Vil-
la Sofia – aggiunge Collodoro – l avo -
ra perennemente sotto stress. Vero è
che molta gente arriva con i propri
mezzi, ma la centrale operativa do-
vrebbe verificare dove c’è più carico.
Non è normale che al pronto soccor-
so dell’Ingrassia ci siano 27 pazienti
mentre al Policlinico, che ha molti
più reparti, ce ne siano in tutto 25».

Dopo la chiusura del pronto soc-
corso pediatrico del Cervello, da al-
cune settimane è regolarmente in
sofferenza anche l’Ospedale dei
Bambini, costantemente con una
quindicina di piccoli pazienti e con
un indice di sovraffollamento attor-
no al cento per cento. «Una follia
avere chiuso il Cervello – dice anco-
ra Collodoro –, abbiamo scritto
all’assessore Razza e all’azienda, ma
la pediatria l’hanno proprio dimen-
ticat a».

V. M.

Lo stress è continuo
Il Cimo: «La centrale
operativa dovrebbe
verificare le strutture
dove c’è più affluenza»

Segnali di vita
Undici nascite in 24 ore,
la coppia di infermieri
dirottata al Cervello:
«Lì non si può partorire»
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A cura del dott. Fausto D'Agostino, Anestesia Rianimazione, Policlinico “Campus Bio-Medico” di Roma

 

Roma,

30 novembre 2020 - Questo cruciale periodo di crisi sanitaria offre la

possibilità di sottolineare quanto poco si sia fatto negli scorsi anni per

agevolare l’operato dell’anestesista, che si trova a dover sopperire a una

carenza che non si può più ignorare: troppi giovani laureati in medicina non

sono riusciti ad accedere alle scuole di specializzazione per l’esiguità dei

posti a disposizione. Ora assistiamo a una disperata “chiamata alle armi”:

dagli specialisti ormai in pensione, fino agli specializzandi, che sono

tutt’ora in prima linea, per sopperire alla carenza di medici di cui si parla

ormai da anni. 

Già

prima dell’avvento del Covid-19, la situazione in ospedale era critica,

soprattutto per la carenza di specialisti rianimatori, che risultano

fondamentali per qualunque struttura ospedaliera, essendo figure necessarie per

il lavoro di molteplici branche mediche, in primis per quelle chirurgiche.
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Dott. Fausto D'Agostino 

Si

è partiti da una situazione sanitaria già carente per arrivare ad una crisi

senza precedenti. Sbirciando fuori dall’Italia si può notare (con grande amarezza

per chi ama la propria nazione e sceglie di servirla e non abbandonarla) quanto

l’operato medico sia valorizzato, anche in termini economici. Questa pandemia

fornisce l’occasione per evidenziare la necessità di giusti riconoscimenti per

gli anestesisti, urgentisti e infermieri che, soprattutto in questo periodo,

lavorano in condizioni di elevato stress psicofisico.

Lavorare

in un reparto Covid vuol dire indossare visiera, mascherina FFP3, tripli guanti,

calzari e tuta non traspirante ad ogni turno di lavoro, avendo l’accortezza di

bere, mangiare qualcosa e andare in bagno prima, altrimenti si resta ‘incastrati’

in quei presidi tanto essenziali quanto soffocanti. Significa passare dalle 6

ore di un turno normale alle 12 in questo modo, facendo attenzione che la tuta

non si strappi mentre si maneggiano siringhe e aghi, e si cerca di dare

conforto ai malati che di noi vedono solo gli occhi.

Pazienti

che sono in affanno, con un’età media che si è abbassata nella seconda ondata

della pandemia (dai 60 anni della prima fase ai 40 dell’attuale), che non sono

malati ‘normali’, ma che occupano posti in ospedale per un tempo molto più

lungo della media, difficile da definire a priori.
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Da

qui nasce l’esigenza di avere molti più letti a disposizione rispetto alla

normalità, associata alla difficoltà di dimettere precocemente pazienti che

hanno bisogno di cure intensive, con strategie terapeutiche che non sono diverse

da quelle del marzo scorso.

Il

progresso scientifico richiede tempo, che purtroppo non abbiamo avuto! Le

sostanziali differenze tra la prima e la seconda ondata non possono essere

fatte in termini terapeutici, ma in termini epidemiologici poiché ora possiamo

studiare quanto ‘corre’ il virus, utilizzando i dati che abbiamo imparato a

interpretare.

La

differenza sostanziale tra prima e seconda ondata, all’interno degli ospedali,

sta nel fatto che a marzo si è rallentata molto l’attività ordinaria non

urgente, dando giusta priorità ai malati Covid: la conseguenza naturale è stata

un ‘accumulo’ di tutto il lavoro sanitario ordinario e di molte operazioni

chirurgiche che, terminata la prima ondata, si è ricominciato a riprendere.

Ad

oggi, infatti ci ritroviamo a gestire l’attività routinaria che è diventata

imponente, oltre ai malati Covid, che sono in costante aumento. Da aggiungere a

queste problematiche, bisogna considerare la pur bassa, ma sempre presente,

percentuale di medici e infermieri che il Covid lo contraggono, nonostante

tutti i presidi in uso.

Analizzando nel dettaglio l’andamento delle ospedalizzazioni e delle

quarantene, ricaviamo che: l’età media dei malati di SARS-CoV-2 si è

notevolmente abbassata e che, nonostante tutte le misure messe in atto per

contrastare la diffusione del virus, esso è presente e che basta davvero poco

per innalzare la pressione sugli ospedali.

In

virtù di tutto ciò, è necessario che ci si ricordi degli anestesisti e di tutte

queste professioni sanitarie, che stanno scrivendo con la propria dedizione, il
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proprio sudore e alle volte il proprio sangue, la storia di questa pandemia! Ritengo

che sia arrivato il momento per dare il giusto valore a una professione che si

spende, senza riserve, per la salute dell’umanità!
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